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INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO
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Spirito Santo, 
vieni e deponi nei nostri cuori 
il desiderio di avanzare 
verso una comunione, 
sei tu che ci guidi. 

Tu che ci ami
ispira il cuore di chi 
cerca una pace... 
E donaci di porre la fiducia 
là dove ci sono i contrasti. 



Dio che ci ami, 
Tu conosci le nostre fragilità. 
Tuttavia, con la presenza 
del tuo santo Spirito, 
tu vieni a trasfigurarle 
a tal punto che le ombre stesse 
possono illuminarsi all’interno. 

Dio che ci ami, 
rendici umili, 
donaci una grande semplicità 
nella nostra preghiera, 
nelle relazioni umane, 
nell’accoglienza. 


Lettura del testo: Gv 3,14-21

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto generale del nostro brano è sostanzialmente quello della volta scorsa. 

Il brano liturgico è all’interno della sezione del Vangelo di Giovanni che va da 1,19 a 12,50 e che è chiamata “Libro dei segni”. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù, di nutrire e far crescere la fede in lui.
Il contesto più immediato è quello dei capitoli 2-4, che si aprono e si chiudono con un miracolo a Cana. Gesù si rivela attraverso i segni e le parole (la Parola!). Tutta questa sezione è sotto il segno della NOVITÀ: non più l’acqua delle purificazioni ma il vino nuovo (Nozze di Cana: 2,1-12); non più il tempio ma il corpo risorto di Cristo (il nostro brano); non più l’acqua del pozzo di Giacobbe ma l’acqua della vita (la donna samaritana: 4,13-14); non più il culto a Gerusalemme ma un culto “in spirito e verità” (sempre il dialogo con la samaritana: 4,20-24).
Accanto alla rivelazione di Gesù le reazioni degli uomini: i discepoli, la folla e soprattutto tre personaggi rappresentativi, quasi tre mondi diversi situati davanti a Gesù: il giudeo Nicodemo (3,1-21); la donna samaritana (4,1-42); un uomo pagano, funzionario del re (4,46-54).

Quello più immediato è dato dal terzo capitolo, quello del dialogo di Gesù con Nicodemo. L’incontro è introdotto da alcuni versetti del capitolo precedente che abbiamo letto la settimana scorsa e che è interessante leggere anche oggi per comprendere meglio il senso di questo colloquio: 2,23-25. Alla fede di molti (23) corrisponde la non-fede di Gesù (24). Quale fede esige Gesù? Un conto è leggere i segni operati da Gesù nella propria prospettiva, un conto è farlo nella prospettiva che intende Gesù. Nicodemo, se non è uno di cui ci si può fidare, è certamente un uomo in ricerca. Tuttavia, il colloquio con Gesù lo porterà su strade impensate, mettendolo di fronte alla sua incredulità! 
Il dialogo si sviluppa secondo uno schema molto chiaro: tre rivelazioni di Gesù (vv. 3; 5-8; 11-21) introdotte dall’affermazione solenne “in verità, in verità io ti dico” e una domanda che rivela l’incomprensione di Nicodemo, ma anche la sua curiosità. In sintesi: abbiamo tre dichiarazioni e tre domande.



I personaggi sulla scena
Nicodemo. 
È lui che viene da Gesù. Egli viene da lui di notte: Perché? Per cercare un dialogo tranquillo? Per non compromettersi? Oppure perché la notte è la condizione dell’uomo? Non sappiamo il perché, sappiamo però che nel Vangelo di Giovanni le tenebre si oppongono sempre alla luce, la menzogna alla verità, la non-fede alla fede.
[bookmark: _GoBack]Nicodemo è un notabile, un maestro di Israele, uno dei capi dei Giudei. parla con autorità (“Noi sappiamo”), è un uomo che crede di aver già capito tutto di Gesù (cf. v. 3), tuttavia è proprio questa precomprensione, questa sicurezza, la ragione della sua chiusura a Gesù. In altri termini, Nicodemo non accoglie l’invito di Gesù a rinnovarsi, a rinascere dall’alto. Vedendo i segni [anche sacramentali] non basta concludere l’origine divina di Gesù. Di questo egli non si accontenta, occorre accogliere la parola che invita alla rigenerazione. Si tratta di rinascere dall’alto, espressione che rivela da un lato l’estrema gratuità del dono, dall’altro l’impossibilità dell’uomo di rigenerarsi senza aprirsi totalmente a questo dono. «Non si entra nel Regno di Dio né per via di conquista, né in forza del genio, anche se religioso. Ci si entra come si entra nella vita: attraverso la Grazia dell’amore infinito, come un neonato, in Gesù Cristo» (D. Mollat).


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
vv. 14-15
Abbiamo detto che il colloquio con Nicodemo ha a che fare con la fede. Ma la fede in che cosa? In chi? Certamente parliamo della fede in Gesù Cristo. Ma si tratta anche dell’abbandono fiducioso a quell’amore che Gesù ci ha fatto conoscere. Questa fede è una nuova possibilità di amare e rendere eterna la nostra vita (fin da ora!). Il v. 14 si riferisce a Nm 21,6-9: «6Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: “Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti”. Mosè pregò per il popolo. 8Il Signore disse a Mosè: “Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita”. 9Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi avesse guardato il serpente di bronzo, sarebbe restato in vita». La salvezza si attua mediante un “innalzamento”, e allude sia alla croce (il brano di Nm è sempre stato visto come sua prefigurazione), sia alla risurrezione e ascensione al cielo di Gesù. In ogni caso la croce è presentata come vittoria, come la gloria di Cristo. E tutto questo – non dimentichiamolo – come conseguenza del dono di vita e di amore che Gesù fa nella sua passione.

vv. 16-18
La terza rivelazione di Gesù a Nicodemo ha a che fare con il giudizio. Dio ha mandato il figlio nel mondo per salvarlo, tuttavia ciò non toglie che la presenza del dono determini una crisi: il dono del Padre può essere accolto o rifiutato. Nel giudizio Giovanni vede non tanto un evento futuro, quanto una realtà attuale, già presente e operante dentro la storia e l’uomo. E non è Dio a giudicare, quanto l’uomo stesso col proprio atteggiamento. Si tratta di accogliere l’amore apparso in Cristo (credere significa riconoscere e accogliere il dono di Dio nella propria vita). È l’uomo stesso che – diversamente – si costruisce dentro di sé la condanna, la tenebra.

vv. 19-21
Giovanni definisce gli increduli, coloro che non hanno fede: sono quelli che amano la tenebra (è lo stesso verbo usato nel versetto 16 e che definisce, al contrario, l’amore di Dio per l’uomo). Indica preferenza, scelta consapevole. Non è solo questione di fare il male, questo può accadere anche per debolezza, come un incidente che non rivela un orientamento di fondo, ma di amarlo!
Si tratta pertanto di fare la verità. Secondo il nostro modo di esprimerci, la verità non è da fare ma da conoscere. Ma per Giovanni è questo amore da costruire, il piano salvifico di Dio da accogliere quotidianamente.

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Concludiamo con due testi di David Maria Turoldo 


«No, credere a Pasqua non è
giusta fede:
troppo bello sei a Pasqua!
Fede vera
è al Venerdì Santo
quando Tu non c’eri
lassù.
Quando non una eco
risponde
al suo grido
e a stento il Nulla
dà forma
alla Tua assenza».



«Tu sei venuto tra noi
per mettere in fuga la morte
per snidare e uccidere la morte.
Anche a Te la morte fa male
per questo sei amico
di ognuno segnato dal male
e ogni male
Tu vuoi condividere».



(David Maria Turoldo)
